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Don Luigi Ciotti 
fondatore del Gruppo Abele 

«Dico no ai valori della Destra» 
«Siamo ad un bivio, ad una scelta discri­
minante: non si decide solo dei presup­
posti, dei contenuti e delle forme di un 
nuovo patto sociale; direi che si decide 
anche dei valori e delle idealità che devo­
no dare senso e impronta alla politica». 
Don Luigi Ciotti, fondatore e animatore 
del "Gruppo Abele", sacerdote da sempre 

schierato in prima linea nelle battaglie a 
difesa della libertà e della dignità delle 
persone, specie quelle che "fanno più fa­
tica", non ha dubbi. La posta in gioco nel­
le elezioni odierne avrà un peso enorme 
nella vita futura dell'Italia. C'è, anche da 
parte sua, un'apertura di credito nei con­
fronti del polo progressista. 

a ROMA. In quella non foltissima 
e tuttavia neppure esigua schiera 
di preti che hanno scelto di impe­
gnarsi accanto agli ultimi, accanto 
a quelli che -fanno più fatica», don 
Luigi Ciotti occupa un posto suo 
proprio. Ha • fondato comunità 
d'accoglienza, aperto centri-studi, 
creato riviste e agenzie di stampa, 
messo in piedi perfino una casa 
editrice. Ha ingaggiato un piccolo 
esercito di volontari - cattolici e lai­
ci, obiettori ed ex carcerati, operai 
e docenti universitari • e con loro 
ha iniziato una guerra contro l'e­
marginazione, • I intolleranza, l'e­
sclusione sociale. Da vent'anni or­
mai, e non solo a Torino, il nome 
del «Gruppo Abele» ricorre d'obbli­
go quando si percorrano i sempre 
più vasti territon del disagio. Cado-
rino, un viso da ragazzo, discepolo 
di un non dimenticato vescovo 
quale fu il cardinale Pellegrino, 
questo prete infaticabile non fini­
sce di stupire: percorre (sotto scor­
ta) l'Italia in lungo e in largo, tiene 
conferenze,. senve libn, ascolta, 
studia, spiega, polemizza. L'ener­
gia che esprime sembra attingerla 
al pozzo della disperazione che 
osserva. 0 forse alla speranza di le­
nirla. • • • • " 

Il suo, don Ciotti, è un Impegno 
che la mette a contatto con si­
tuazioni di sofferenza^ disagio, 

., fatica, assai più - diciamolo pure 
- di quanto non accada per molti 
politici di professione. E al tem-

' pò stesso l'ha messa In condi­
zione di osservare da un punto di 
vista tutto speciale lo svolgi­
mento del confronto elettorale. 
Le domando: ha trovato questo 
confronto adeguato al momen­
to? In sintonia con le tensioni, le 
attese, I bisogni della società? 

Direi proprio che questa campa­
gna elettorale ha lasciato in om­
bra molte questioni cruciali. Quasi 
mai il confronto è entrato nel vivo 
dei problemi che riguardano la vi­
ta di quella parte della popolazio­
ne che fa più fatica, paga i prezzi 
maggiori, ha meno opportunità. 
Mi "pare sconcertante che i temi 
del lavoro, o della povertà cre­
scente, o della condizione di an­
ziani, donne e giovani, abbiano 
trovato cosi poca attenzione. Ep­
pure le cifre sono drammatiche: il 
tasso di disoccupazione veleggia 
verso il 12?ó, con punte di oltre il 
25% nel Sud; il pauperismo investe 
ormai 6.800.000 persone; le don­
ne sono le prime a essere licenzia­
te o cassintegrate; le pensioni di 
oltre dieci milioni di anziani rag­
giungono a stento il milione al 
mese, e di queste 1.800.000 non 
superano le seicentomila lire. Non 
sono le cifre di un'arida matemati­
ca: ci parlano di sofferenze con­
crete, di enormi fatiche quotidia­
ne. Sa quante persone si sono uc­
cise nei primi sei mesi del '93 a 
causa della povertà o della disoc­
cupazione? Sessantasette. E l'an­
no prima furono centoventidue! 

EUGENIO MANCA 

Che facciamo, chiudiamo gli oc­
chi?. 

Lei vuol dire che la politica è af­
fetta da cecità? 

Dirci che si e diffusa una generale 
indifferenza, intrecciata ad una 
cultura dell'egoismo sociale, la 
quale viene ormai persino rivendi­
cata. L'indifferenza fa si che que­
ste realtà di ingiustizia vengano 
espulse dalla coscienza. E la cul­
tura dell'egoismo accredita un'i­
dea della povertà come colpa e 
della disoccupazione come man­
canza di intraprendenza... 

Molti, nel mondo del volontaria­
to, pensano che la scelta di oggi 
sia densa di implicazioni per II 
futuro. Si fronteggiano non sol­
tanto schieramenti politici con­
trapposti ma modi diametral­
mente diversi di concepire la 
convivenza cMle. Lei condivide 
questa oolnione? 

È una proccupazione fondata. In 
gioco non ci sono solo interessi di­
versi o programmi divergenti. C'è 
un tentativo evidente di svuotare 
le speranze di rinnovamento e tra­
sformazione cresciute negli ultimi 
anni. Siamo chiari e onesti: il 
"nuovo" non può essere ridotto a 
formula astratta, buona per tutte 
le bocche. Dopo "tangentopoli"; 
dopo che il debito pubblico ha 
.[aggiunto, la straiosfericauàira di 
.due. milioni di miliardi: dopo che 
s é accertato che la politica è stata 
inquinata da malaffare, mafie e 
poteri occulti, ebbene dopo tutto 
questo occorre capire che il futuro 
va definitivamente liberato da 
questi condizionamenti. In questa 
fase si decide dei contenuti e delle 
forme di un nuovo patto sociale, 
ma direi anche dei valori e delle 
idealità che devono dare senso e 
impronta alla politica. 

Una generale sfiducia si è diffu­
sa in questo paese nel confronti 
della politica. E tuttavia lei, un 
"non-politico", recentemente e 

' più volte ha proclamato un "bi­
sogno di politica". Ha detto che 
non è stata "troppa" ma "troppo 
poca". Spieghi meglio. 

Mi pare abbastanza evidente che 
se tutto ciò di cui ho appena par­
lato è potuto succedere, è stato 
anche o principalmente perché la 
società civile non ha saputo eser­
citare il giusto controllo e stimolo, 
non ha saputo essere protagoni­
sta. Del resto l'invito più insistente 
lanciato per anni ad opera di una 
certa politica, di certe forze "deci-
sioniste", è stato proprio quello di 
non far politica, di "non disturbare 
il manovratore". E troppi sono ri­
masti alla finestra. Oggi, mi pare, 
la partecipazione, l'impegno, l'as­
sunzione di responsabilità torna­
no a essere valore condiviso. An­
che per questo è importante l'at­
tuale fase: perché è necessario 
rappresentare, anche politica­
mente, una nuova "voglia di fare", 
di esserci, di contare. 

Posso chiederle In qual modo va-

Carta d'identità 

Don Luigi Ciotti è nato 49 anni fa a 
Pieve di Cadore nel bellunese. È 
stato ordinato sacerdote l ' i l 
novembre del 1972 nel seminarlo 
di Giaveno ma già da sette anni si 
era dedicato al recupero degli 

. emarginati. Nel dicembre del 7 3 
ha aperto un Centro droga nel 
cuore di Torino funzionante 24 ore 
su 24 grazie ai volontari del gruppo 
Abele, l'associazione a cui è legato 
il suo nome. La sua Infaticabile 
attività di aiuto ai 
tossicodipendenti e degli 
emarginati è proseguita negli anni 
a seguire e gli ha procurato anche 
minacce di morte da parte dei 
trafficanti. Don Ciotti si ò schierato 
con nettezza contro la legge 
lervollno-Vassallo che puniva I 
tossicodipendenti con il carcere. 
Nel 1988 coprì l'Incarico di 
coordinatore della Ula (la Lega 
Italiana di lotta all'Aids) e fu 
attaccato duramente dall'Avvenire 
e dalla gerarchia ecclesiastica per 
aver avallato uno statuto 
dell'associazione che prevedeva la 
possibilità per la donna contagiata 
-dall'Aids di abortire anchedopo II 
novantesimo giorno di gravidanza. 

luta, come sacerdote e come 
cattolico, l'evoluzione dell'at­
teggiamento della gerarchla ec­
clesiale in materia di scelta 
elettorale? 

Credo che l'evoluzione della ge­
rarchia sia dovuta, almeno in par­
te, ai cambiamenti che hanno ca­
ratterizzato negli ultimi anni la si­
tuazione italiana e internazionale. 
Dopo quanto è accaduto, ci si in­
terroga se abbia senso che il con­
tributo dei cattolici al bene comu­
ne del paese debba passare per 
un unico strumento politico. Si 
tratta di cambiamenti ancora in 
corso, e per questo credo neces­
sario rimandare al senso di re­
sponsabilità e di partecipazione 
dei cattolici anche in contesto di 
voto. 

Quali sono le parole - tre parole -
che lei avrebbe voluto sentir pro­
nunciare In questa competizio­
ne, e che Invece raramente sono 
echeggiate nel confronto? E 
quali, al contrarlo, le parole che 
volentieri avrebbe bandito? 

Le parole debbono essere vere, i 
linguaggi non debbono essere fal­
si o artefatti. Questo preliminar­
mente. Ad esempio, la parola "so­
lidarietà" e importante, ma spesso 
la si svuota di coerenza e di verità 
e la si riempie di senso "celebrati­
vo" dei poveri. Sicché la prima pa­
rola, o meglio il primo comporta-

Don Luigi Ciotti 

mento che vorrei vedere e trovare 
è la coerenza, la corrispondenza 
tra propositi dichiarati e compor­
tamenti concreti, La seconda è 
impugno, perché la politica sia un 
servizio, non un mestiere o un In­
vestimento. La terza e giustizia, 
perché senza di essa non c'è reale 
attenzione alla persona e ai diritti, 
perché essa significa libertà dal bi­
sogno. 

E le parole da bandire? 
La prima è liberici, quando questa 
significa il contrario di giustizia e 
di controllo democratico, ovvero 
libertà dei poteri e degli interessi 
forti di perseguire e perpetuare la 
difesa elei propri privilegi. La se­
conda è divisione, sia essa geo­
grafica o sociale, poiché promuo­
ve l'egoismo e separa chi ha da 
chi non ha. La terza e mercato, 
quando questo significa assenza 
di regole, lesgc def più forte, azze­
ramento dello Stato sociale, priva­
tizzazione dei benefici e socializ­
zazione di costi e sacrifici. 

C'è chi, reclamando efficienza e 
dichiarando guerra allo spreco, 
vorrebbe appunto smantellare 
lo Stato sociale... 

È un'ipotesi sciagurata e demago­
gica. Raffrontando le cifre Sei 
1980 a quelle del 1991, scopriamo 
che non é stata la spesa sociale il 
fattore principale eli espansione 
della spesa pubblica totale. Per la 
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protezione sociale, infatti, la quo­
ta è scesa dal 4-1,8 al 43.3 percen­
to. Mi paio allora molto più serio e 
onesto perseguire il risanamento 
puntando sulla riforma complessi­
va della pubblica amministrazio­
ne, senza colpire chi, pur non es­
sendo responsabile del dissesto, 
non ha i mezzi per acquistare sui 
mercato sanità, istruzione e previ­
denza. Sono in gioco non solo 
equità e solidarietà ma, prima an­
cora, la salvaguardia dei diritti co­
stituzionalmente garantiti a tutti i 
cittadini. 

La sensazione è che II fenomeno 
della marginalità si vada allar­
gando. È così? 

È così. Cresce il numero dei non 
garantiti, dei non tutelati, di coloro 
ai quali non 6 concessa parola e 
nemmeno voce. Non mi riferisco 
solo ai milioni di famiglie che non 
hanno un reddito sufficiente per 
una vita decorosa; penso anche 
all'abbandono di molti anziani; 
penso ai nuovi e diversi volti delle 
dipendenze (tanto da sostanze il­
legali quanto da quelle legali): 
penso agli extracomunitari, agli 
adulti senza lavoro o in cassa inte­
grazione, ai detenuti.,. Penso alla 
povertà di senso, di proposte edu­
cative per le nuove generazioni: 
non le sembra indicativo che l'Ita­
lia non abbia un ministero per la 
gioventù e nemmeno un diparti­

mento per le politiche giovanili? E 
che dei progetti-giovani e adole­
scenti sia titolare il ministero degli 
Interni, quasi si trattasse di una 
faccenda di ordine pubblico? Ec­
co, sono persone alle quali vengo­
no negati i fondamentali diritti di 
cittadinanza. Le ragioni sono mol­
te, ma domandiamoci: si è fatto 
ciò che era necessario per "rimuo­
vere" le cause del loro disagio? 

Il volontariato ha preso su di sé 
una grande mole di lavoro, tal­
volta surrogando lo Stato e le 
istituzioni Inadempienti. Ma es­
so chiede anche il riconosci­
mento della propria "soggettivi-
tà politica" e una qualche forma 
di rappresentanza. La "Costi­
tuente della Strada", cui aderi­
sce anche il "Coordinamento 
delle comunità di Accoglienza", 
è espressione di questa sogget­
tività, e ha trovato un interlocu­
tore attento nel "polo progressi­
sta". Quale evoluzione Ipotizza 
portale processo? 

Mentre nel composito mondo del 
volontanato c'era chi si adagiava 
nell'assunto "qui non si fa politi­
ca", é da molti anni che alcuni di 
noi andavano parlando di cittadi­
no-volontario, dove ciascuno dei 
due termini qualifica e specifica 
l'altro. Il che vuol dire che la con­
divisione si realizza pienamente 
attraverso un impegno etico, so­
ciale e politico; che l'accoglienza, 
se non si misura con le cause del­
l'emarginazione, e dunque con la 
dimensione politica, non costrui­
sce reale giustizia. La "Costituente 
della Strada" è uno degli esiti di 
quel percorso, una possibile for­
ma di rappresentanza degli inte­
ressi deboli e penalizzati. Una rap­
presentanza che non può stare "al 
di sopra delle parti", ma deve sce­
gliere coerentemente terreno, al­
leanze e programmi. Non posso 
nascondere che condivido un'a­
pertura di credito nei confronti del 
polo progressista: ma ritengo deb­
ba essere un credito capace di sti­
molo critico e di verifiche, poiché, 
anche 11, si è talvolta verificata una 
distrazione, un impegno insuffi­
ciente rispetto a tanti problemi so­
ciali, a tante domande che pro­
vengono "dalla strada". 

È circa il futuro? 
Non mi sento in grado di ipotizza­
re il futuro di questo percorso. 
Posso solo esprimere un ringrazia­
mento, un interrogativo e un au­
spicio. Un ringraziamento a quan­
ti si mettono personalmente in 
gioco in questa scadenza elettora­
le, ma non solo in questa: la politi­
ca non si fa solo nei partiti e non si 
focalizza solo nelle elezioni. Un 
interrogativo sullo spazio che i sin­
goli potranno trovare e sapranno 
costruire nella macchina di una 
politica in parte burocratizzata. 
Un auspicio perché l'impegno di­
retto, la candidatura a nuovo ceto 
politico, non si trasformi in un im­
poverimento dei soggetti sociali, 
non produca un allentamento del 
legame con la strada e il territorio. 
Insomma ho speranza che tra il 
collateralismo che rinuncia a in­
terrogarsi e il ceto politico che si 
autopromuove, si delinei la terza 
via di un processo sociale ricco e 
articolato in grado di esprimere 
proposta e rappresentanza politi­
ca e costruire giustizia attraverso 
una conflittualità democratica. Di­
ciamola cosi: ho fiducia che una 
fase complessa e promettente co­
me l'attuale non partorisca sem­
plicemente il topolino di un mise­
ro ricambio di ceto politico. 
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Un brutto sogno 
non-appartenenza, l'estraneità, 
il disagio di chi sente di non far 
parte di quel mondo. Oddio, ma­
gari mondo è una parola un po' 
forte: da come ce lo presentano, 
sembra più un tinello. Il Grande 
Tinello che avanza. Noi a rincor­
rere per anni Grandi Cocomeri e 
Grandi Fratelli, e invece era solo 
un Grande Tinello, Brutta fine, 
decisamente. Anche come av­
versari - direbbe Paolo Conte -
«ci meritiamo di più». E mi ven­
gono in mente cose sparge, 
frammenti, versi di poeti e can­
zonette, magoni pubblici e priva­
ti. «Ah che sarà che sarà / quel 
che non ha governo né mai ce 
l'avrà / quel che non ha vergo­
gna né mai ce l'avrà / perché 
non ha giudizio». 

A giugno saranno dieci anni 
che è morto Berlinguer, non sop­
porterei l'idea di doverlo ricorda­
re clandestinamente. E noi ra­
gazze, come potremmo soprav­
vivere in un mondo di spacconi. 
e per di più volgari, brutali, arro­
ganti. In un mondo da Settimana 
Enigmistica, con le foto tutte ri­
toccate e i corvi parlanti dislessi-
ci che fanno opinione e la cultu­
ra da imparare a memoria per 
poter vincere qualcosa, il «quesi­
to con la Susi»: da dove chiami? 
Che ne sarebbe della nostalgia. 
che ne sarebbe della memoria. E 
il Piccolo Principe, Walter? Che 
ne sarebbe del Piccolo Principe, 
e della volpe, «Cosa vuol dire, 
addomesticare?». «È una cosa da 
molto dimenticata, vuol dire: 
creare dei legami...». 

Pavese ha scritto: «Ci si accor­
ge di non essere più giovani 
quando dire un dolore lascia il 
tempo che trova», non voglio in­
vecchiare cosi. Voglio il diritto 
all'ozio e anche il pane e le rose 
e la mousse al cioccolato. Voglio 
serietà e silenzio, per me e per i 
miei figli e per i tuoi e per tutti 
quelli che i figli non li fanno per­
ché sono troppo responsabili o 
troppo impauriti o semplice­
mente perché non se lo possono 
permettere. Voglio la felicità, vo­
glio l'intelligenza, voglio il rispet­
to. Voglio potermi fermare a 
pensare. Voglio che «Avventure 
in elicottero» resti un'indimenti­
cabile serie di telefilm della mia 
infanzia, e non un progetto di 
governo. Voglio sobrietà e sem­
plicità e buon gusto e senso del­
l'umorismo. Voglio Daniel Pen-
nac e Stefano Benni. 

Certo, un vantaggio enorme, 
in caso di vittoria di Forza Italia, 
lo otterremo tutti: da un punto di 
vista meteorologico, voglio dire. 
Nel senso che, trasformandoci in 
una Repubblica da Operetta, co­
me neanche nel Sud America 
più agiografico se la sognano, i 
nostri Nuovi Governanti varereb­
bero immediatamente la Rifor­
ma del clima: e giù spiagge, pal­
me, datteri, mari incontaminati e 
barriere coralline. E voglio anche 
vedere se qualcuno oserebbe la­
mentarsi. 

Hasta siempre, direttore. Co­
me cantavamo da piccoli, «we 
shall overcome, someday». Ce la 
faremo, un giorno. Non potreb­
be essere il ventotto (o ventino-
ve) marzo del 1994? 

Ti abbraccio. 
[Leila Costa] 
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Regaliamoci una 
to non volle questa soluzione. E gli 
emendamenti presentati in aula 
furono bocciati in primo luogo dal 
vecchio quadripartito e, anche, da 
Mario Segni già rinserrato nelle 
vecchie trincee. Cosi, la campa­
gna elettorale che doveva essere 
la prima della nuova Repubblica è 
sembrata. invece, ritrovare tutti i 
peggiori ditetti del tempo più lon­
tano. Si e parlato di stalinismo, si e 
rispolverato il vecchio armamen­
tario della demagogia, si sono 
usati i media moderni come un 
tempo si faceva con le «mostre 
dell aldilà». 

Vogliamo entrare in una Italia 
moderna. La destra ci precipita in 
un passato lontano. Altro che la 
presunta americanizzazionc. L'I­
talia semmai conosce, in queste 
settimane, una pericolosa suda-
mericanizzazione. 1 modelli ai 

§uali pensare sono purtroppo il 
rasile in cui i proprietari delle reti 

tv elessero Collor de Mello e l'Ar­
gentina dell'avventura pcronista. 
Al culmine della crisi che da cin-

pnmavera 
que anni ha trascinato questo 
paese sull'«orlo di una crisi di ner­
vi» dobbiamo fare un passo verso 
l'Europa, verso l'Occidente. Que­
sta campagna elettorale ha invece 
sbattuto in campo una brutta de­
stra, molto lontana dai modelli di 
Balladur o anche dì Major. Mi ha 
molto colpito la posizione dei 
quotidiani stranieri. Il Financial Ti­
mes ha pronosticato, se vincerà la 
destra, un crollo della lira e un'im­
pennata dell'inflazione. Il Guar­
dian ha definito «coalizione della 
instabilità» quella formata da Ber­
lusconi con i fascisti e i leghisti. Ie­
ri Le Monde ha pubblicato in pri­
ma pagina un allarmato editoriale 
del suo direttore, Colombani, che 
ha parlato di «un raid elettorale re­
so possibile dalla manipolazione 
vergognosa dei mass media» e di 
«un laboratorio italiano in cui 
prende forma un nuovo modello 
costituito da una base popolare, 
dal rcaganismo radicale delle eli-
tes lombarde e dalla tentazione 
fascista del Sud». Per lanciare, infi­

ne, un preoccupato appello agli 
italiani perché non «rendano cre­
dibile l'illusione» di questa nuova, 
pericolosa, destra. 

Quale stabilità potrebbe assicu­
rare una coalizione che ha dimo­
strato, persino in campagna elet­
torale, una rissosità interna paros­
sistica? Dobbiamo ricordare i giu­
dizi di Bossi su Berlusconi, di Fini 
su Bossi, di Fini su Berlusconi? La 
destra e chiara, parla il linguaggio 
di quelle forze, egemoni negli an­
ni 80. che hanno fatto fallimento 
negli Usa come in Inghilterra. Dice 
che vuole l'abolizione della cassa 
integrazione, la privatizzazione 
della sanità e della previdenza, il 
buono scuola con cui lo Stato do­
vrebbe finanziare le scuole priva­
te, hda immaginare quali tensioni 
sociali tutto ciò provocherebbe. E 
a fronteggiarle sarebbe una coali­
zione disastrosamente debole e 
rissosa. Divisa tra chi. conio Bossi, 
vuole la secessione in tre Italie e 
chi, come Fini, intende invece ri­
prendersi l'Istria e la Dalmazia. 

L'Italia ha retto a fatica, negli ul­
timi mesi. Mento dello spirito di 
collaborazione e di solidarietà, 
del rigore e del senso di responsa­
bilità di imprenditori e lavoratori, 
governo e sindacati. La difficile 
marcia del nostro paese per uscire 
dalla crisi chiede ora un di più di 

serietà, di competenza, di capaci­
tà di affermare autorevolezza di 
governo e stabilità. Il programma, 
le idee, le persone cric vengono 
proposte dai progressisti corri­
spondono a questo "bisogno. In un 
tempo di nuovi furori ideologici, 
di nuova dcmogogia, da quésto 
schieramento rivenuto un mes­
saggio di ricostruzione nazionale. 
1 progressisti hanno la forca per 
traghettare il paese verso la Se­
conda Repubblica, con il necessa­
rio rigore e con una forte tensione 
a realizzare il -cambiamento pos­
sibile». I progressisti hanno un'i­
dea di Stato, possono restituire a 
questo paese sfibrato il senso di 
comunità che si è perduto. Le loro 
idee, quelle di una crescita armo­
nica, di un incontro di sviluppo e 
progresso, di una cultura della tol­
leranza e della solidarietà sono, 
oggi, l'unica modernità possibile. 
Ora il paese sceglierà. Si possono 
usare le parole di Pier Paolo Paso­
lini immaginandole rivolte agli ita­
liani che devono spingere, con il 
loro voto, il paese verso il nuovo: 
«Consuma queste ultime ore e, 
inavvertito, falle varcale la soglia». 
Clic sia una buona primavera per 
l'Italia L'inizio della stagione del­
la serenità e del cambiamento. 

[Walter Veltroni] 

•Ali right, ali right. Nun anna' a destra che ce sta a' marana» 
AlbortoSordi ai turisti americani, in Unamencanon Roma 

http://Caporal.nl
http://iM.ru

